_, «(175)m
iy, | fonnacchiofinon poco difol-
i | lievo, e di modificazione .
§. X11.
4 modo di trattarve gt Infermi.

AL tempo de’ noftri primi
Padri, allorche ] Supe-
riore faceva trafportare un
ammalato alla Infermeria, I’
Infermiero avea cura dj re-
carvi fenza indugio la fua
Tazza, il boccalino della re-
golare bevanda, e’l confueto
fornimento del {uo letto; d’ \
onde pofliamo dji leggieri ar-
gomentare 1n quanta mortifi-
cazione viveflero inque’tem-
pLi loro Infermi, e quanto
fia pit mite, e men fevero
del loro il noftro modo dj
Procedere . Quands Ifir s uy, cap,
venit i Infirmitorium , deber Infir-116.
marins afferre Scypbum , tustitiam, oo

Sra.




wz( 176 ) 2>
flramenta Jecli etus in Tafirmitorinm.
Eglie ben noto quello, che
ordina in tal propofito il Bea-

to Guigo , quinto Prioredella
Certofa maggiore , contem-
poraneo di San Bernardo .
Non permetteva quel gran
fervo. di Dioy, sche 'ben di
rado a’ fuoi Certofini altro
rimedio, falvo il cauterio ,ed

| falaffo ; pretendendo, che
ficcome quando godevano
buona falute , venivano trat-

rati molto diverfamente dai
Secolari, cosi da i medefimi
dovevano altresi nelle malat-

Guig. C.tie differenziaril. Infirmidiigen-
é‘_;fl_"';‘i.‘htif‘m admonantuy attendere, it MEVIITES
epti propofiti , i [ai0s a [aints, 114 £-

sut, Car .GV}
sufian.  grotos ab «grotis fect lavibus debere co-

gitent diferepare:nec illain Eremis,que
vix in Urbibus inveniantur expofert
Lidem Cove. Medicints ,excepto canterio , &
C. 39 [anguinis minutione, perraro ulimsr .
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Ma nulla vi ha in quefto
particolare di piui pofitivo, ne
di piu autentico , quanto la
bella rifpofta di S. Bernardo
ad alcuni RLllgloﬁ; i quali
non vivevano gia ne’ Deferti
di Nitria, o della Tebaide ,
fiol:4 uh ne in quqlth orrida catapec.
wnd|  chia rimotifima da ogni Cit-
ta, ma a’ Monaci di S. Anaf-
tafio alle tre Fontane , non
lungi da Roma, ove il clima
e I’ aria , erano fin d’ allora
infalubri . Scio quidem { dice il \
Santo nella 346. delle {ue Let- ofiis
tere ) Scioquidem, quod in Regione 8-t
batitatis infirma , & multis aliqui ex
wvobis laboraut infirmitatibus. Sedme-
mentote quis dixerit: libenter gloria- 2. Cor.
bor in infirmitatibus meis , ut mbabzre;" 9-10:
in me virtus Chrisli; Q’j cum_infir-
mor tunic potens fum. Compatior uti-
que , & multum ego compatior infir-
mitati coyporum, [ed timenda multo
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magis amp!m/qw, cavenda infirmitas
antnaruin., Pr opre; e iminine compe -
1t Religiont veflre medicinas quere-
re w;pom/u fed nec ¢ \;ruj Jaluti .
Nam de vilibus guidem bevbis , ¢ qua
panperes deceaint | 'fm,uf:f,u a/:fjmi
Sumere, tolerabile eft , &~ boc aliquando
Jfolet fmi At LLHJ/"H( IS emere, qiie-
rvere medicos, ac cipere potiones , Rels-
giont indecens eSt, ¢ comrarium pis-
HI(II:, ﬁmw;mum Ordinis iMj[U nec
honeftati congruit, nec L puritati So.
pra di che il piifimo P. Ma-
billon nelle note foggiugne :
Bernardus in bac Epiflola medicinas
son denegat , [ed quas /nmz:r, 9 Bl
tive /:c';/)m um fm: s fuppeditent
71072 (751'.5 Me uIL()rJ: 73 /J/JU[/){,(_.E’

Il B. Faftredo , terzo Aba-

)

te di Chiaravalle , icrifle con

egual zelo, e con {entimenti
non punto diffonanti da quel-
li del {fuo fanto Pwucunmc,
ad un Abate della {ua Filia-
zione , che {itrattava con fo-
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, verchia delicatezza , fotto
pretefto di malattia. Al che
riflettendo il celebre Orftio
, V| lafcio fcritto « Summa ( Sanétis vi-
tis ) medicina fuir victus parcimonia
& abitiuentia, né dicam , non uti me-
dicina .

Le due Lettere allegate pur
ora meritano di efler lette ,
come quelle, che comprova-
no ad evidenza, con quanta
cautela fi procedefle, pernon
i | Permettere nell”’ Ordine a gl
0w | @mmalati , che i rimedj piu
wig, | femplici , e I’ ufo di alcune
e | cofe medicinali affai comuni.
i | Inquanto a noi,che {feguia-
A mo ftrade di gran lunga piu
agevoli di quelle de’ noftri
primi Padri, abbiamo un Me-
dico ftipendiato, ed un Ceru-
fico,non che uno Speziale in
cafa, il quale manipola irime-
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dj, e quindi ci {i prefenta-
no i medicamenti pit confa-
cevoli alle noftre indifpofi-
zioni. £10 che abbiamo in-
trodotto, per conformarciap-
pieno 2’ fovraccennati De-
creti della S. M. di Clemente
VIIL ne’ quali i legge: Qui
vero Infirmorum cure prepofitt funt,
omni [ednlitate, ac charitate operaimn
[fusam preflabunt , ac cavebunt, né quid
egrotis omnino Jdefit , quod ad. fanita-
tem recuperandam pertineat.

Noi diamo in oltre a’ noftri
Infermi de’ brodigraffi, euna
libbradigrofla carne il gior-
no, manon maipollami, co-
me quegli, che non fitrovano
mentovati in alcun luogonon
pure della noftra Regola, ma
ne tampoco de gli Ufi Cifter-
cienfi; e tuttavia non biafimia-
mo punto le Congrcgaziclmi .

che
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che permettono a i loro In-
fermi I’ ufar pollami, uvccel-
lami, e f{alvaggiumi. Corwium Regur.
vero quadrupedum ommind ab omni- 839
bus abftiveatur comeftio , preter om-
utno debiles, & egrotos . ... Carnium itid,c.
quadrupedum efus infirmis, omnino. 36+
que debilibus, pro reparatione conce-
datur

A quefto propofito , cofa
in vero da trafecolarne per
lo ftupore fi ¢ , che in cer-
te Congregazioni riputavanfi
quaft {comunicatigl’ Infermi,
che fegregati dalla Comunita
mangiavano Carne. Sopra di
che fi puo confultare il Pa-
dre Martene allapags. 478. del
fuo Comentario fopra laRe-
gola. .

L’ infigne Congregazione
di Monte Cafino procedeva
con riftrette maniere ariguar-
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do de’ Monaci infermi, leg-
gendofi nelle Coftituzioni di
efla fopra il Capo 36. della
Regola , le feguenti paro-
le, che fedelmente trafcrivo
da un libro volgare {tampato
in Roma da Francefco Za-
netti I’ anno 1581. Sia avui.

fato il Medico , che udita diligente-

mente dall’ Infermo la qualita dell in-
fermita , mon dica ad effo Infermo 1
Rimed) , e medicine, o modo di vive-
re, ma all’ Infermiero . ..né mangino
carne due volte il giorno , fe non con
configho de’ Medici , e crediamo che
bafli ad ogni perfona ott’ once di car-
ne per refezione .
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